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◆Colpita una fabbrica di elicotteri
alla periferia della capitale
La popolazione ha affollato i rifugi

◆Lo Stato Maggiore jugolasvo
ammette: sono stati centrati
una ventina di obiettivi militari

◆Paura tra la gente che per tutta
la giornata ha scrutato il cielo
aspettando l’attacco missilistico

Ora la guerra arriva a Belgrado
La Serbia accusa: vittime civili. «Abbiamo abbattuto un aereo Nato»

DALL’INVIATA

MARINA MASTROLUCA
BELGRADO Due bagliori di colore
rossastro rischiarano la notte. Sono
da poco passate le 20. E la guerra arri-
va per la prima volta, dall’esplosione
della Jugoslavia, fin dentro Belgrado.
Suonano le sirene dell’allarme aereo.
La Tv di stato interrompe i program-
mi per annunciare l’inizio dell’attac-
co Nato. A tutti viene raccomandato
di spegnere le luci, abbassare le ser-
rande, dirigersi verso i rifugi aerei.
Pochi minuti e il buio cade sulla cit-
tà. È il momento della paura, del ter-
rore. Una emittente radiofonica loca-
le, Radio Pancevo, parla di una fab-
brica di aerei alla periferia di Belgra-
do, la Utva, colpita in pieno da un
missile.

Le fonti ufficiali non scendono in
dettagli ma ammettono che più di
venti obiettivi militari jugoslavi sono
stati centrati dalle forze Nato. Lo sta-
to maggiore dell’esercito aggiunge
tuttavia che «le difese aeree non so-
no state danneggiate». Le stesse fonti
parlano anche di un numero impre-
cisato di vittime: «le strutture milita-
re colpite ospitavano anche donne e
bambini», famiglie dei militari. La Tv
racconta di un aereo Nato abbattuto
nella zona di Cicavica, nel Kosovo
settentrionale, e di tre missili inter-
cettati e distrutti in volo prima di
raggiungere il bersaglio.

Solo poche ore prima, dritto in pie-
di accanto alla bandiera, Milosevic
parla al paese, il profilo immobile,
senza un filo d’emozione. La patria
sarà difesa,«ognuno resti al proprio
posto», continuare a lavorare sarà il
modo migliore per difendere la na-
zione in pericolo. È pomeriggio
quando il presidente federale pro-
nuncia il suo discorso davanti alle te-
lecamere della tv di Stato, rivendi-
cando la decisione di non firmare
l’accordo sul Kosovo, «la sola cosa
giusta che potevamo fare». Da ore
Belgrado ormai ha tirato le somme,
leggendo tra le righe delle informa-
zioni filtrate attraverso le maglie del-
la legge che vieta a giornali e tv di
diffondere notizie che potrebbero
creare panico. È un brusco risveglio,
il castello di illusioni cade in pezzi.

Alle tre del’altra notte la polizia ir-
rompe nella sede di B92, la sola radio
indipendente, l’unica ad aver tra-
smesso la dichiarazione del segreta-
rio generale della Nato Solana, che
annunciava il via libera agli attacchi
aerei. Il pretesto è il potenziamento
illegale del trasmettitore, il direttore
della testata Veran Matic viene arre-
stato per qualche ora, la radio ripren-
de a funzionare a ranghi ridotti da
una stazione di Pancevo, a trenta
chilometri da Belgrado. «Tentano di
ridurci al silenzio per imporre la sola
verità del regime - dice Druska Ana-
stasjevic, giornalista di B92 -. Ma len-
tamente la gente ha cominciato a ca-
pire che cosa sta succedendo, almeno
a Belgrado».

Il bavaglio colpisce anche la Cnn:
le telecamere vengono sequestrate,
da ieri i collegamenti sono solo via
telefono. Le immagini non de vono
turbare la realtà artificiale confezio-
nata dal regime, il tg di stato dedica
un intero servizio alle bugie dell’e-
mittente americana.

Eppure la paura filtra lo stesso, cre-
sce nelle macchine in coda davanti ai
distributori di benzina, riempie le
borse della spesa di acqua, candele e
biscotti. Chi può, allontana la fami-
glia, senza sapere veramente dov’è
un posto sicuro. La Serbia si sente
tutta in pericolo. La carenza di infor-
mazioni alimenta leggende, nessuno
sa che cosa la Nato intenda fare e te-
me un bombardamento a tappeto,
che rada al suolo non solo postazioni
militari ma anche città.

Batajnica è un quartiere alle porte
di Belgrado, per metà ancora conta-
dino, le casette ad un piano con il
tetto spiovente, come le disegnano i
bambini. Ma è anche la più impor-
tante base dell’aviazione militare vi-
cino alla capitale. Si respira un’aria
cupa, un silenzio denso. Nei bar e nei
ristoranti pochi avventori e un solo
argomento di conversazione: che co-
sa farà la Nato. Il preside della scuola
media interrompe per un momento
la riunione con i docenti convocata
per discutere della situazione, per
spiegare ai giornalisti venuti da fuori

che «no, non c’è panico, tutto fun-
ziona. In altri momenti vi avrei offer-
to un caffé, ma dalle vostre basi par-
tono gli aerei Nato, voi siete il nemi-
co». Nell’androne della scuola, una
frase in bella grafia scritta con il ges-
so sulla lavagna recita: «Non lascere-
mo il Kosovo. Puzzano di disumanità
le impronte di chi applica la legge
delle armi». I bambini corrono nei
corridoi, con il chiasso di sempre.

Che cosa succederà? Inevitabil-
mente lo sguardo si allunga al cielo,
aspettando. La retorica del regime

può molto, ma
anche tra chi
non fa sconti a
Milosevic c’è ch
i legge nell’inter-
vento Nato
un’aggressione.
E in una puni-
zione severa si
vede il mezzo
più sicuro per
garantire a Milo-
sevic ancora un
lungo periodo al

potere.
Davanti all’università i ragazzi sci-

volano via frettolosi. Nessun manife-
sto, nessuna assemblea. Si tiene le-
zione regolarmente. Il paese blinda-
to, gelato dalla paura e dai rischi im-
prevedibili dello stato d’emergenza si
ritrova davanti alla porta chiusa del-
l’Humanitarian Law Center, un’orga-
nizzazione non governativa di difesa
dei diritti umani. Un cartello attacca-
to alla porta avverte che gli uffici so-
no chiusi, il campanello è staccato.
Dentro però si lavora a pieno ritmo,
anche se da ieri il personale maschile
è stato esonerato per motivi di sicu-
rezza. Ogni giorno arrivano molte te-
lefonate di riservisti richiamati dal-
l’esercito che non ne vogliono sape-
re. Chiedono aiuto. «È difficile fare
una stima di quanti siano quelli che
non vogliono tornare alle armi - dice
Natasa Kandic -. Ma dopo che Seselj
ha minacciato disfattisti e disertori
sappiamo che molti giovani stanno
partendo per evitare la mobilitazio-
ne». Le cartoline di richiamo sono
comunque meno numerose che in
passato.

La paura non è solo quella delle
bombe. È il rischio dell’illegalità le-
galizzata dallo stato d’emergenza, il
timore che prendano piede gruppi
paramilitari protetti dal regime. E
che la partita giocata con la Nato dia
il destro per una resa dei conti tutta
interna. È per questo che il governo
del Montenegro ha respinto lo stato
d’emergenza, che sottomette le forze
di polizia - a Podgorica legate al pre-
sidente Djukanovic - ai militari. Ser-
peggia la tentazione di manovre se-
cessionistiche. Sarebbe una follia in
più, un passo verso il caos.

L’INTERVISTA ■ STEFANO BIANCHINI, storico

«Le bombe aiutano lo Stato etnico»
JOLANDA BUFALINI

«Spero di essere un pessimo pro-
feta», dice alla fine dell’intervi-
sta Stefano Bianchini, professore
di storia dell’Europa orientale e
direttore del centro studi bolo-
gnese sui Balcani.
La piega che gli
eventi stanno pren-
dendo in Kosovo
non gli piace affat-
to e le conseguenze
potrebbero essere
così catastrofiche
che il professore
spera di essere
smentito dalla sto-
ria.

Professore,qualcu-
no dei soggeti di
questa vicenda
avrebbe potuto fa-
re qualcosa, nelle ultime ore, per
evitarel’intervento?

«Milosevic non ha interesse alla
mediazione; a lui conviene perde-
re il Kosovo, sequalcuno gli toglie
le castagnedal fuoco.E l’interven-

todellaNatofaquesto.»
Incosaconsistelaconvenienza?

«In primo luogo, se Milosevic
avesse accettato il piano, sarebbe
stato costrettoa fare i conti congli
albanesi come soggetto politico e,
sequestiavesserovotato,ilsuopo-
tere avrebbe traballato. In secon-

do luogo non può reg-
gere a lungo, per moti-
vi economici, la politi-
ca della repressione.
Anche se lo scopo del-
l’intervento Nato è co-
stringerlo a firmare,
l’effetto la separazio-
ne».

C’è una convergenza
di interessi fra i due
nemici, serbi e alba-
nesi?

«Sonoconvintochegli
albanesi hanno firma-
to solo quando sono

stati certi che i serbi non lo avreb-
bero fatto.Anche laviolenzadegli
ultimi giorni è funzionale a prefi-
gurare il dopo, crea le condizioni
affinché gli albanesi possano dire
”laNatononpuòcostringerciare-

stareconiserbi”».
Insomma la comunità interna-
zionaleècadutainunatrappola?

«Posso sbagliare ma dall’esterno
ho l’impressionechenonsia stato
fattonullaperrendereaccettabile,
o per lo meno più difficilmente ri-
fiutabile da Milosevic, la presenza
militarestraniera».

Si riferisce a una
presenzarussa?

Sì, i russi sono già in
Bosnia. Ma gli Stati
Uniti hanno respin-
to questa ipotesi,
agevolandochivole-
vadireno».

Come vivono gli
Stati confinanti
questasituazione?

«È una situazione
molto pesante, l’Al-
bania rischia di pro-
lungare la sua desta-
bilizzazione, anche se governo al-
banese e Uck già tentano di coor-
dinare le loro politiche. La Mace-
donia è un paese condannato a
morte: si deve tener conto che il
partitoestremistaalbaneseèalgo-

verno e le spinte che fanno prefi-
gurare un secondo Kosovo si fan-
no sempre più forti. L’altro paese
condannato a morte è la Bosnia:
Dayton è finita. Già adesso i serbi
nonpartecipanopiùalle istituzio-
ni comuni, dunque la divisione è
giàdifattoavvenuta.»

Lei pensa che siamo
al fallimento di ogni
progetto di integra-
zione?
«La cosa grave è pro-

prio questa, Milosevic
mirando a perdere il
Kosovo crea una situa-
zione esplosiva in tutti
i Balcani. È evidente
che se il Kosovosi stac-
ca e si unisce all’Alba-
nia, poi nessuno potrà
negare ai serbi ildiritto
di stare uniti. E per i
croati è lo stesso. La

Nato consegna alla storia la “civic
nation” in favore dello stato etni-
co.Unacatastrofechetoccaanche
l’ Occidente dell’Europa, dalla
SpagnaallaGranBretagna.»

Condivideleobiezionivenutenei
giorni scorsi dal Senato america-
no?

«Sì, è una operazione ad altissimo
rischioenonsoloper lereazionidi
MoscaePechino.Ancheinquesto
caso il prezzo è elevato, si è tornati
a una situazione da guerra fredda.
Inoltre, e gli europei ne sono con-
sapevoli, con l’attacco dei nazio-
nalismicontroloStatocivico,siri-
schia una destabilizzazione gene-
rale, con conseguenze davvero
drammatiche proprio sul piano
dellalegittimazionedegliStati.»

Bcciaglioccidentaliinpolitica?
«Sì. Il risultato cui ci troviamo di
fronteèaverunitotutti iserbi,sesi
fa eccezione per Vesna Pesic e le
femministe e pochi democratici
diBelgrado».

Però, di fronte all’escaletion del-
laguerra,vièunasortadiobbligo
moraleaintervenire

«Èunafogliadi fico.Ladecisioneè
politica ed è conseguente ad un
meccanismo in cui ci si è trovati
intrappolati»

Quando Milosevic diceva, ancora
ieri, “sono per una soluzione pa-
cifica”, anche questa era propa-
ganda?

«Lasoluzionepacificaavrebbepo-
tuto trovarla prima. Sono ormai
dieci anni che questa storia va
avanti. Per questo capisco l’esi-
genza di una forza di interposizio-
ne, tanto più se, come prevedeva-
nogliaccordi,glialbanesidoveva-
no disarmare e bisognava assicu-
rarechenonvenissero...»

Massacrati?
«Eh, beh, sì! Ma quella che è man-
cata è la chiarezza dell’obiettivo
politico»

È il primo intervento in Europa
contro uno Stato sovrano della
comunità internazionale. Nella
mancanza di strategia politica
che lei registra, non vi è anche il
pesodiunmutatoruolo?

«È il primo intervento militare,
nonpolitico,perchéproprionella
dissoluzione della ex Jugoslavia e
nel riconoscimento di Slovenia e
Croazia vi fu un intervento inter-
nazionale. Ma il punto è che non
si può parlare di comunità inter-
nazionale. Non ci sono la Russia e
la Cina, non c’è l’Onu. Un proces-
so sovranazionale che ridimen-
sioni l’assolutezza della sovranità
nazionale sarebbe stato positivo.
Invece si è tornati agli equilibri di
potenza.Enonsiècapitoche,con
il comunismo, non moriva solo
un’ideologia, un modo di gestire
l’economia, ma anche un’idea di
Stato. Non è per caso che si siano
dissolteletrefederazionidelmon-
do ex comunista, Urss, Cecoslo-
vacchia,Jugoslavia.»

“Milosevic
non ha alcun

interesse
alla mediazione

e la Nato
lo ha aiutato

”

“Le conseguenze
di ciò

che accade
possono
essere

catastrofiche

”
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■ BAVAGLIO
AI MEDIA
Arrestato
per poche ore
direttore della
tv indipendente
«B92»
Restrizioni alla Cnn

Due soldati del Kla caricano una macchina di proiettili per mitragliatrice Szandelszky/Epa

Il ruolo dei superbombardieri Tomahawk nel blitz
■ Imissilidicrociera«Tomahawk»lanciati

daisuperbombardieristatunitensiB-52
hannoapertogliattacchideglialleatiNato
controlebatteriecontraereeserbenelKo-
sovo.LosiapprendedafontidelPentagono,
lequaliprecisanocheimissili«Tomahawk»
sonostati lanciatianchedallenavidaguerra
americanenelMediterraneo.Fragliobietti-
vipresidimira,sempresecondolefonticita-
te,sonoiradaredicentridicomunicazione
serbi,dentroefuori ilKosovo.Secondora-
dioBelgradounaereodellanatosarebbe
statoabbattuttonelnord,sullemontagnedi
Cicavica.

Imissilidicrocierasonostatilanciatia
decine, insiemeallebombedaunatonnella-
tagettatedaattacchiaereicuihannoparte-
cipato,condiversemansioni,un’ottantina
divelivoli. IlbombardiereB-2«Stealth», il

cosìdettosuper-bombardiereinvisibile,haavu-
tostanotteilsuobattesimodelfuoco:èstato
utilizzatoperlaprimavoltainmissionedicom-
battimento.Idueaerei«Tornado»italianiche
hannopartecipatoall’operazioneavevanoun
ruolodiprotezionedegliaereiattaccanti.

Sonorientrati intardaseratai70aereida
combattimentopartitidallabaseNatodiAviano
percolpiregliobiettiviserbi.Dopoaverfattori-
fornimentoinvologlioltre70aereidellaNato
sonorientratiunpo’allavoltanellanottata.Ire-
sponsabilidellabasemilitarehannorinviatoa
oggiqualsiasibriefingconlastampaperspie-
garecomeèavvenutol’attacco.

Leforzeimpiegatesonoprevalentemente-
cacciabombardieriF-16FightingFalconedF-
18Hornet-unasettantina,-12Stealth,gliaerei
invisibili,velivoliA-10dotatidimissiliconogive
inuranioimpoveritocapacidiridurreincenere

struttureincementoarmatoedinoltrevelivoli
Prowler,usatiperlemisureelettroniche,eae-
reicisternaperirifornimentiinvolo.Idecolliso-
noiniziativersole18.30eleoperazionidurate
parecchieore.Iprimirientridovrebberoavveni-
reattornoalle23.Gliobiettivicolpiti - lohanno
confermatofontiserbe-sonoicentridicoman-
doecontrollo,lesorgentidifuocomissilistiche,
lebatteriecontraereemissilisticheeconven-
zionali,dicui leforzearmateserbedispongono
rispettivamenteuncentinaioleprimeeduemila
leseconde.Folladicuriosisullestradechecir-
condanol’aerobasestatunitensediAviano,per
assistereaidecollideivelivoli-uncentinaio-im-
piegaticontrogliobiettivimilitariserbi.Davanti
all’ingressodell’aeroportoPaglianoeGorista-
zionanoletelevisionienumerosigiornalisti,fo-
tografiecineoperatorichesonorimastifuori
perl’esigenzadelleoperazioni.


